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            AGENZIA PER LA PROTEZIONE ROSE

          

        

      

    

    
      Speriamo di non incontrarti mai, ma se dovesse accadere, faremo tutto ciò che è in nostro potere per tenerti al sicuro.

      La Agenzia per la protezione Rose è il posto a cui rivolgersi quando non si ha nessun altro a cui chiedere aiuto. Quando la tua vita è in pericolo e non sai di chi fidarti, loro ci saranno. Sempre. A qualsiasi ora e in qualsiasi giorno, puoi contare su di loro.

      La Agenzia per la protezione Rose è una squadra di ex militari, forze speciali e membri di organizzazioni di cui non hai mai sentito parlare. Sono qui per fare ciò per cui sono stati addestrati… Mantenere il loro paese, e i suoi cittadini, al sicuro.

      A qualunque costo.
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        * * *

      

      
        
        Libro 2

      

      

      
        
        Cercando sua donna formosa

      

      

      Nessuno prende ciò che gli appartiene. 

      Lance Kilgore non stringeva amicizie. Con nessuno. Ma soprattutto non con la sua nuova vicina di casa, eccessivamente amichevole e fin troppo curiosa. Non importava che lei fosse la protagonista di una o due, o di tutte, le sue fantasie notturne; l'amore non era nelle carte per Lance. E Claudia Reynolds aveva scritto in faccia di essere una romantica dal cuore tenero, pronta a innamorarsi perdutamente. 

      Claudia era determinata a far cedere quel suo vicino. Poteva sembrare scontroso, ma un uomo che si prendeva il tempo per insegnare a un’adolescente con un occhio nero come difendersi era il nuovo vicino perfetto. Lance non avrebbe permesso a nessuno di farle del male. Men che meno al suo spietato fratello. 

      Per quanto Lance continuasse a ripetersi di odiare le interruzioni di Claudia, ne sentì la mancanza quando lei non si fece vedere per una settimana. Le sue fantasie non bastavano più. Aveva bisogno di quella vera. 

      Ma Claudia non era a casa. E, a giudicare dal suo appartamento, non se n'era andata di sua spontanea volontà.

    

  


  
    
      Nulla è davvero perso finché tua mamma non riesce a trovarlo… Sii tu la mamma, e vai a cercare ciò che stai cercando.
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      Pedinare uno sconosciuto era probabilmente una pessima idea. Così sembrava a Claudia. Ma c'era qualcosa in quell'uomo dai capelli scuri a cui non riusciva a resistere. Una gentilezza che non si aspettava da qualcuno che sembrava in grado di mettere al tappeto qualsiasi avversario.

      Intrufolarsi in palestra per una doccia sarebbe dovuta essere una cosa rapida. Darsi una ripulita prima di spostarsi nella città successiva. Il prossimo posto in cui nascondersi. Ma poi lo vide.

      Lui osservò la giovane donna con l'occhio nero. Mentre lei si allenava al sacco da boxe, il suo sguardo si fece più intenso. Claudia si chiese perché la stesse guardando, pronta a difendere la donna se necessario. Loro due avrebbero potuto attirare abbastanza l'attenzione degli altri da impedirgli di fare del male a una delle due.

      Poi lui si avvicinò, con le mani alzate e muovendosi intenzionalmente nel suo campo visivo. La donna esitò, poi annuì quando lui le chiese se poteva aiutarla.

      Claudia non riusciva a staccargli gli occhi di dosso. Il modo in cui si muoveva, la sua pacata sicurezza e la cura con cui trattava la donna ferita, tutto di lui la attraeva. Non toccò mai la donna, replicando ogni suo movimento, spiegandole pazientemente come difendersi.

      Claudia non aveva mai conosciuto un uomo che trattasse una donna con quel livello di cura. Li seguì per la palestra, cercando di non farsi notare, e lo osservò.

      Quando la giovane donna se ne andò, lui rimase, terminando il suo allenamento da solo prima di uscire e dirigersi verso un SUV di vecchio modello. Era un brav'uomo. Ed era per questo che Claudia era di nuovo in palestra, a osservarlo. A seguirlo. Okay, va bene, a pedinarlo.

      Lui uscì dalla palestra con una semplice felpa grigia. Claudia lo osservava da accanto a una berlina. Aveva visto il proprietario dell'auto infilare la chiave in un portachiavi magnetico nel passaruota. Afferrò la chiave, si chiuse nella berlina e uscì dal parcheggio dietro al suo eroe.

      Lui parcheggiò il suo SUV davanti a un condominio non lontano dalla palestra. Claudia si disse di lasciarlo in pace. Di stargli alla larga. Di continuare a spostarsi. Invece, rimase seduta nel parcheggio davanti all'appartamento dell'uomo, guardandolo camminare verso un edificio.

      Lui aprì il portone, poi si fece da parte per far uscire una giovane madre con il suo bambino piccolo. Lei gli disse qualcosa, e lui sorrise, rispondendo con una frase che fece ridere il piccolo.

      A Claudia si serrò la gola. Non aveva mai conosciuto un uomo come lui. Uno che si prendeva il tempo di essere gentile con gli sconosciuti. Uno che chiaramente sapeva badare a sé stesso. E che l'avrebbe protetta quando ne avrebbe avuto bisogno.

      Perché ne avrebbe sicuramente avuto bisogno. Poteva scappare solo fino a un certo punto.
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        * * *

      

      Due settimane dopo, Claudia ottenne le chiavi dell'appartamento accanto a quello del suo eroe. Lance Kilgore era una specie di mistero. Niente social media, pochissima presenza online. Ex militare, ma teneva un basso profilo. Era perfetto come vicino.

      Il nuovo appartamento di Claudia non era ammobiliato, ma lei non aveva scelta. Aveva bisogno di un posto sicuro. E un vicino come Lance le avrebbe garantito la sicurezza. Una volta che avesse saputo chi era.

      Dopo mesi passati a saltare da un posto all'altro, l'idea di rimanere in una città la rendeva ansiosa, ma Claudia era stanca di scappare. E il suo nuovo vicino era il tipo di uomo che non avrebbe mai creduto esistesse.

      Era ora di presentarsi.

      Claudia fece ogni sforzo per mettersi in ghingheri con il top più carino che possedeva, abbastanza trucco da nascondere la stanchezza che le pesava sul viso, e i capelli morbidi e voluminosi in un modo a cui gli uomini non sembravano mai riuscire a resistere. Non cercava una storia d'amore dal suo vicino, ma se il desiderio spingeva gli uomini a fare cose che normalmente non avrebbero fatto...

      Come proteggerla da Michael, se e quando si fosse presentato.

      Claudia controllò il suo riflesso nella parte anteriore a specchio del microonde e si sforzò di sorridere finché il sorriso non le illuminò gli occhi. Una vita passata a fingere di essere felice aiutava.

      Uscì nel corridoio, controllò di essere sola e chiuse la porta a chiave. Si infilò la chiave in tasca, si scosse ancora una volta i capelli, poi si mise davanti alla porta del suo nuovo vicino e bussò.

      Sapeva che era in casa. L'aveva sentito arrivare mezz'ora prima e c'erano dei movimenti all'interno. Ma lui non aprì subito la porta.

      Claudia alzò la mano per bussare di nuovo proprio mentre la porta si apriva davanti a lei.

      Da vicino era più alto, ma tutti le sembravano alti rispetto al suo metro e sessantatré. I suoi capelli castani erano bagnati e dritti, come se fosse appena uscito dalla doccia e ci avesse passato sopra un asciugamano. Indossava una maglietta bianca e pantaloncini blu, a piedi nudi.

      Il suo sguardo scivolò sul corpo di lui, e il suo si accese in un modo che non aveva mai fatto. Era stata attratta da altri uomini prima, ma non così. Non in quel modo immediato, da "ti voglio adesso", da "cosa farò se non ti avrò".

      «Posso aiutarti?»

      Perfino la sua voce la fece rabbrividire. Le ricordò anche che stava squadrando quel pover'uomo. Si sforzò di nuovo di sorridere e incontrò il suo sguardo. Caldi occhi castani la studiavano, senza sembrare amichevoli come ricordava dal giorno in palestra.

      «Stai bene?» chiese lui, il tono che cambiava mentre si avvicinava a lei. Lanciò un'occhiata nel corridoio.

      «Ciao. Scusa. Sto bene. Mi sono appena trasferita qui accanto e volevo salutare il mio vicino.» Claudia si sforzò di usare un tono allegro e sperò che lui ci cascasse.

      «Okay?»

      «Io sono Claudia, a proposito. Non conosco nessuno in zona.»

      «Lance,» disse lui, offrendole la mano.

      Lei sorrise e fece scivolare la propria mano nella sua, reprimendo la scossa che la spinse sia a ritrarsi, sia a stringere la presa. «Piacere di conoscerti.»

      «Anche per me. C'è altro?»

      «Oh, ehm, no, credo di no. Volevo solo salutarti. Se mai avessi bisogno di qualcosa... be', non ho molto, ma se vuoi qualcuno con cui guardare un film o altro, sono proprio qui accanto.» Claudia indicò la direzione del suo appartamento così che lui sapesse dove trovarla.

      Lance annuì, senza aggiungere altro.

      «Ti lascio tornare alla tua serata,» disse Claudia, sentendosi stupida per aver pensato di poter bussare alla sua porta e che lui si sarebbe fatto in quattro per aiutarla.

      Si voltò per tornare a casa sua, poi si girò di nuovo per dire qualcos'altro e si ritrovò davanti a una porta che si chiudeva rapidamente. La serratura scattò, e Claudia ingoiò la delusione che la stava assalendo.

      Altro che attrazione istantanea. Avrebbe dovuto solo prenderlo per sfinimento.
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        * * *

      

      Lance Kilgore chiuse la porta e tornò al suo divano. E alla sua birra. Non era in vena di socializzare. Non quel mese. Non quando un uomo che chiamava amico era braccato, e un altro uomo che chiamava mentore era morto.

      Lance ancora non riusciva a credere che Samuel fosse morto. Una parte di lui voleva credere che fosse uno scherzo di cattivo gusto, ma non lo era. La Agenzia per la protezione Rose non sarebbe mai stata più la stessa. Lance non sarebbe mai stato più lo stesso.

      Prese il telecomando e lasciò che il suono della TV e l'alcol nella sua mano lo calmassero. Se una cosa del genere fosse stata possibile. Lance conosceva la perdita. Ne aveva vista abbastanza nella sua vita, ma questa perdita lo colpiva in modo diverso. Più duramente. Perché loro erano i protettori. Erano le persone chiamate in causa quando qualcun altro era in pericolo. Non dovevano essere loro quelli in pericolo. Non dovevano finire morti.
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        * * *

      

      La nuova vicina di Lance tornò il giorno dopo. E quello dopo ancora. E quello dopo ancora. Lance era irritato ogni volta che qualcuno bussava alla porta, sapendo che sarebbe stata lei. Una tazza di zucchero, un cacciavite, un pacco in consegna e poteva tenerlo d'occhio?

      Ma faceva sul serio?

      Lui era occupato. Aveva un assassino da catturare. Non aveva tempo per un'altra donna vampiro. Una che gli avrebbe succhiato via la vita e lo avrebbe lasciato in un mucchio di polvere. Già passato da lì, già fatto, aveva il cuore ammaccato a ricordarglielo.

      Se non fosse stato per sua zia Jackie, Lance penserebbe che tutte le donne fossero così. Gli ci era voluto troppo tempo per capirlo con Blair, ma la sua nuova vicina mostrava tutti i segnali. Non si sarebbe lasciato irretire da curve sexy e un dolce sorriso. Non di nuovo.

      Non importava quanto fosse determinata a conoscerlo.

      Lance salì le scale verso il suo appartamento, trascinando i piedi. Aveva bisogno di dormire. Era stato costantemente al lavoro da quando Austin e Lacey erano stati seguiti all'uscita del The Davidson Hotel e quasi uccisi. Quasi due settimane e ancora nessuna pista. Non era finita. Lance lo sapeva. Chiunque avesse ucciso Samuel avrebbe dato di nuovo la caccia ad Austin, ancora e ancora e ancora, finché non ci fosse riuscito.

      O la Agenzia per la protezione Rose li avrebbe eliminati. Qualunque cosa fosse successa prima.

      Stavano tutti lavorando giorno e notte per assicurarsi che fossero quelli della Rose ad avere la meglio in quella battaglia. Ma non era abbastanza. E Lance era incazzato da morire.

      «Oh, ehi!» disse Claudia, aprendo la sua porta proprio prima che Lance arrivasse alla sua. «Come stai?»

      «Stanco,» disse Lance, senza darle spazio per attaccare bottone.

      Lei non afferrò il messaggio. «Lavori molto. Cosa fai per rilassarti?»

      L'espressione imbronciata che gli rivolse doveva essere una tentazione. E, cazzo, lo era. Quella coda di cavallo bruna oscillava con l'inclinazione della sua testa, le sue labbra di un perfetto color rosa. Cosa avrebbe fatto con una mano tra i suoi capelli e le labbra contro le sue. O ancora meglio, il suo cazzo tra quelle labbra.

      Lance chiuse gli occhi per scacciare l'immagine. Era stanco. Era l'unica ragione per cui fantasticava sulla sua vicina. Lei non era il suo tipo. Non più. Doveva ignorarla, evitarla e stare alla larga da lei.

      «Il lavoro è rilassante,» mentì Lance.

      Claudia rovesciò la testa all'indietro e rise, la colonna del suo collo proprio lì, pronta per le sue labbra. Il suo top scollato esponeva la curva superiore dei suoi seni. La gonna a tubino che indossava era in diretto contrasto con il bucato contenuto nel cesto che teneva sottobraccio.

      Una rapida occhiata mostrò a Lance tutti i piccoli segreti sporchi che nascondeva sotto il suo aspetto curato. Mutandine di pizzo, reggiseni ancora più audaci, canottiere minuscole e pantaloncini troppo corti.

      Poteva sopportare solo fino a un certo punto.

      Lei si asciugò una lacrima immaginaria dall'occhio e gli sorrise. «Sei divertente. Nessuno trova il lavoro rilassante. Ecco perché si chiama lavoro.»

      «A me piace il mio lavoro.»

      «Che cosa fai?» Lei sollevò il cesto, facendo sobbalzare i reggiseni all'interno nello stesso modo in cui immaginava avrebbero fatto i suoi seni se lei fosse stata sopra di lui.

      Figlio di puttana, doveva stare lontano da lei. «Aiuto le persone.» Infilò la chiave nella serratura prima che lei potesse fare un'altra domanda. «Devo andare.»

      Claudia cercò di dire qualcos'altro, ma Lance le chiuse la porta in faccia e vi si appoggiò con la schiena.

      Quella volta se l'era vista davvero brutta. Lo stava sfinendo. Erano passate solo tre settimane da quando si era trasferita e lui faceva fatica a non immaginarla nuda.

      Vedere cosa indossava sotto i vestiti rendeva il compito ancora più impossibile. Ma doveva resistere. Non stava cercando una nuova relazione.

      Peccato che il suo cervello, a corto di sesso, non avesse ricevuto il dannato promemoria. Si svegliò ore dopo con un'erezione che richiedeva attenzione.

      Ma quella venne in secondo piano rispetto al telefono che squillava sul suo comodino.

      «Che c'è?»

      «Walker sta venendo a prenderla. Qualcuno sta tenendo d'occhio l'hotel.»

      Lance fu fuori dal letto e si stava infilando i vestiti prima che il suo capo finisse di parlare. «Sarò pronto.»

      «Grazie.» Montgomery Rose riattaccò senza aggiungere altro. Non ci fu bisogno di dire a Lance cosa ci fosse in gioco se avessero sbagliato.

      Walker mandò un messaggio a Lance mentre questi stava uscendo. Chiuse a chiave e scese le scale di corsa, grato che la sua vicina non si fosse fatta vedere.
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        * * *

      

      Claudia non vedeva Lance da qualche giorno. Le era sembrato di sentirlo uscire ma, siccome il suo appartamento era dopo quello di lui, non poteva spiare dallo spioncino della porta per vedere quando entrava e usciva.

      Cercò di incrociarlo un paio di volte, ma non era mai lui.

      Una settimana dopo averlo sorpreso con le sue mutandine nel cesto della biancheria, giurò di averlo sentito salire le scale. Aspettò che i suoi passi si avvicinassero alla porta di lui, poi spalancò la propria.

      Ma non era Lance. «Ehm, ciao». Non poteva di certo ignorare l'uomo, ma non era chi si aspettava.

      «Ciao.» Le sorrise, in modo abbastanza amichevole, ma non era Lance.

      «Ti stai trasferendo?» sputò fuori la domanda, odiando il fatto che sembrasse disperata.

      Lui scosse la testa. «No, sto solo da un mio amico per un po'.»

      Il sollievo la pervase e lei sorrise. «Oh, quindi Lance non si è trasferito?»

      «No. Tornerà più tardi. Avevi bisogno di qualcosa? Sono Austin.»

      Fece un passo avanti, poi si fermò.

      Era Lance l'uomo che aveva visto in palestra. Quello che aveva aiutato quella giovane donna con l'occhio nero. Quello che aiutava la gente. Non questo tale Austin.

      «Claudia. Piacere di conoscerti. Stavo per chiedere un favore a Lance, ma lo cercherò più tardi. Ciao.» Lo salutò con la mano e rientrò in fretta. Girò la chiave nella toppa, sperando che lui non cercasse di parlarle ancora.

      Claudia premette l'orecchio contro la porta e attese. Una porta si aprì, poi si richiuse. Emise un sospiro e si allontanò. Salva.

      Doveva essere più prudente. Più gente la vedeva, più era esposta. Sarebbe stato più difficile nascondersi.

      Ogni volta che sentiva Lance nelle due settimane successive, c'era un'altra voce con lui. Non voleva essere in inferiorità numerica. Pensava di potersi fidare di Lance, ma in realtà non lo conosceva. Non poteva correre il rischio di aver interpretato male le sue azioni.

      Qualche giorno dopo aver smesso di sentire la voce di Austin nel corridoio, Claudia decise di parlare di nuovo con Lance. Aspettò che tornasse a casa. Fissò l'orologio sulla parete. Trascorsi trentatré minuti, si ripassò il rossetto e uscì nel corridoio.

      Non c'era nessuno in giro, quindi chiuse a chiave la porta e andò verso quella di lui. Bussò, aspettando che aprisse.

      Alla fine lo fece, e il suo sguardo andò dritto al piatto che lei aveva in mano. «Ehi. Sono brownies?»

      Ondeggiò il piatto sotto il suo naso, sapendo che il cioccolato fondente avrebbe tentato anche l'uomo più attento alla salute. «Proprio così. Ne avevo voglia oggi, ma non posso assolutamente mangiarli tutti senza poi odiarmi per questo.»

      «E perché no?» Il suo sguardo era fisso sui brownies. Poteva quasi vederlo salivare.

      «Devo già perdere una trentina di chili. Non ho bisogno di peggiorare le cose.»

      «Fanculo. Sei perfetta.»

      Non riuscì a trattenere un sorriso.

      Lui chiuse gli occhi e scosse la testa. «Voglio dire… non c’è niente di sbagliato nel tuo aspetto. Devi essere felice. Sei bellissima. E chiunque ti abbia detto il contrario mente.»

      «Grazie.»

      Annuì, con lo sguardo incollato su di lei invece che sui brownies.

      Lei attese. L'avrebbe invitata a entrare? A conoscerla? A chiederle di uscire?

      «Allora, i brownies?» chiese lui.

      «Oh, ehm, sì. Se ti interessano…»

      «Assolutamente sì.» Afferrò il piatto con una mano e un brownie con l'altra, facendone sparire metà in un solo boccone. Lui gemette, e lei dovette stringere le cosce per fermare le pulsazioni al centro del suo essere.

      «Buoni?»

      «Accidenti. Direi che la tazza di zucchero che mi hai chiesto in prestito è stata usata bene. Come diavolo li hai fatti?»

      Claudia ridacchiò, sentendosi sia felice che timida. «Mi piace fare dolci.»

      «Sei dannatamente brava,» disse lui, finendo il primo brownie e prendendone un secondo. «Grazie. Se mai avessi altri dolcetti di cui vuoi sbarazzarti, mandali pure da me.»

      «Lo farò,» disse lei mentre lui indietreggiava nel suo appartamento.

      La salutò con la mano in cui teneva il brownie, poi chiuse la porta con il piede, lasciandola sola nel corridoio.

      Sempre sola.

      Ma aveva imparato una cosa. Il modo per attirare la sua attenzione era rimpinzarlo di zucchero.

      Quello poteva farlo.
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        * * *

      

      Lance fece passare il nastro azzurro attraverso l'anello di diamanti. Non era sicuro se dovesse legarli tutti insieme o un nastro alla volta, ma immaginò che Austin lo avrebbe ucciso se ci fosse voluto un'eternità per togliere l'anello dai palloncini e metterlo al dito di Lacey.

      Ammesso che lei dicesse di sì alla sua proposta.

      Di quello Lance non si preoccupava. Li aveva visti insieme negli ultimi mesi. Da quando la minaccia contro di loro era stata eliminata ed entrambi erano al sicuro, si erano lasciati entrare l'uno nella vita dell'altra in un modo che Lance ammirava.

      Austin aveva un sacco di fardelli che lo appesantivano, ma una volta accettato di non doverli più portare con sé, era stato disposto a essere l'uomo di cui Lacey aveva bisogno nella sua vita.

      Lance era orgoglioso di avere una piccola parte nel loro lieto fine, essendo l'orchestratore del loro fidanzamento. Se solo fosse riuscito a far stare i palloncini nella scatola. Maledizione. L'elio era una carogna.

      Un colpo alla porta lo fece imprecare di nuovo. Nei quattro mesi e mezzo da quando Claudia si era trasferita nella porta accanto, lo aveva costretto a passare in palestra il doppio del tempo. Tra i suoi dolcetti allettanti e le sue curve tentatrici, Lance era un fottuto disastro.

      Rinunciò alla scatola e andò alla porta, sapendo che avrebbe trovato lei dall'altra parte. «Puoi aiutarmi?» chiese aprendo la porta.

      Lei ridacchiò lievemente. «Di solito questa è la mia battuta.»

      «Mi sto strappando i capelli. Mi servono altre mani.»

      Indossava un altro abito elegante, come se dovesse andare a un appuntamento. Forse era così.

      Il pensiero lo colpì dritto al petto. Cazzo.

      «Cosa posso fare?» Lo seguì dentro e gli si mise accanto mentre lui cercava di ricordarsi come respirare.

      «Ehm, infila questi palloncini nella scatola.» Lance afferrò i nastri tenuti insieme dall'anello e tirò giù tutto quanto.

      Claudia rise mentre lottava con un palloncino solo per vederne spuntare un altro. «Sei sicuro che entreranno tutti in questa scatola?»

      «Sì. Dobbiamo solo fare la cosa giusta.» Lance provò a chiudere il coperchio, ma tre palloncini scapparono prima che potesse farlo. «Maledizione.»

      «A cosa serve?»

      «Un gender reveal.»

      «Oh. Tuo?»

      Lasciò andare la scatola e si voltò verso di lei. «Sono ben consapevole del mio genere.»

      Le sue guance arrossirono. «Intendevo del tuo bambino.»

      «No, di un mio amico. Oggi fanno una festa a casa loro e ho detto che mi sarei occupato io della rivelazione per poter infilare di nascosto un anello di fidanzamento nella scatola per lui.»

      «Oh, wow. È… Sei davvero gentile ad aiutarli.»

      «Sì, be', se non riesco a impacchettare questi palloncini, rovinerò la sorpresa entrando dalla porta.»

      «Ce la faremo.» Studiò la scatola. «E se tagliassimo due delle alette? O le piegassimo all'interno? Non ci servono davvero, e i palloncini usciranno più facilmente senza.»

      «Possiamo provare,» disse Lance, non pensando che avrebbe fatto differenza. Infilò due lati nella scatola, nel caso la sua idea non funzionasse, poi tirò di nuovo giù i nastri.

      Claudia lo aiutò a spingere i palloncini nella scatola e chiuse un lato mentre lui teneva il fascio.

      Rise quando alcuni palloncini saltarono di nuovo fuori, e quel suono gli arrivò dritto al petto. La voleva ancora. Non voleva desiderarla, ma era così. Mesi a resisterle, a volerla, a sognarla.

      Non poteva pensarci con lei nella stanza. Soprattutto se più tardi aveva un appuntamento.

      Spinse giù l'ultimo palloncino e chiuse l'aletta sul braccio di lui, intrappolandolo. «Scusa!»

      Lance ritirò lentamente il braccio, senza aprire la scatola abbastanza da far uscire un palloncino, poi premette le mani sopra la scatola. «Grazie. Non ce l'avrei mai fatta.»

      «Come la chiudi?»

      «Merda. Ho del nastro adesivo da qualche parte.»

      Lei si guardò intorno, poi fece due passi verso il punto in cui lui aveva lasciato il nastro. «Vuoi lasciare un occhiello alla fine, così sarà più facile per loro tirarlo via?»

      «Ottima idea. Grazie.»

      «Prego.» Stese il nastro adesivo sui due bordi, sigillando i palloncini blu e l'anello di fidanzamento dentro la scatola. Premette i bordi insieme alla fine, creando una linguetta che Lacey avrebbe potuto tirare durante la rivelazione.

      «È perfetto.»

      Le guance di Claudia arrossirono di nuovo. «Sono felice di essere stata qui per aiutare.»

      Lance sollevò la scatola. «Avevi bisogno di qualcosa?»

      Scosse la testa e si spostò verso la porta. «Niente di urgente. Sembra che tu debba andare.» Gli aprì la porta e uscì nel corridoio.

      Lance posò la scatola per chiudere a chiave la sua porta, poi la riprese. «C'è voluto più del previsto. Grazie.»

      «Prego. Divertiti.» Lo salutò con la mano e si voltò verso il suo appartamento.

      Lui non ripeté le sue parole, non volendo che lei si divertisse a un appuntamento con un altro uomo. Voleva che fosse a un appuntamento con lui.

      Maledizione.
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      Claudia chiuse la porta del suo appartamento e ricacciò indietro il nodo che aveva in gola. Non voleva restare sola, ma Lance stava uscendo. Aveva degli impegni. Perché lui, una vita, ce l'aveva.

      A differenza sua.

      Un anno. Per un anno intero, era stata un fantasma, nascondendosi in bella vista e sperando di essere al sicuro. Man mano che l'anniversario si avvicinava, i suoi sogni si facevano più insistenti.

      E terrificanti.

      Claudia si allontanò dalla porta e andò dritta in camera da letto. L'armatura che indossava quando usciva di casa non sortiva più l'effetto di un tempo. Non quel giorno. Non quando non riusciva a respingere i ricordi.

      Claudia si costrinse a sbottonare ogni bottone lentamente. Concentrati sull'azione. Respiri profondi. Lenta e calma. Era al sicuro. Era viva. Stava dicendo la verità. Anche se nessuno le credeva.

      La terapia era un lusso che non poteva permettersi, ma internet pullulava di persone disposte a condividere consigli. Alcuni erano buoni, altri facevano schifo, ma Claudia li guardava tutti. Quelli che l'aiutavano di più erano coloro che avevano vissuto traumi personali.

      Claudia odiava la parola trauma. Le sembrava ingiusta nei confronti delle persone che ne avevano davvero subito uno. Lei era stata solo testimone di un trauma. Non aveva vissuto l'aggressione in prima persona.

      Le lacrime scesero sul viso di Claudia mentre la scena le si ripresentava nella mente. Strinse forte gli occhi e scosse la testa.

      «No. Basta. Non ce la faccio più a vederlo.»

      Inspirò e trattenne il fiato finché i polmoni non urlarono per essere liberati. Lo espirò lentamente, poi contò di nuovo prima di fare un altro lento respiro. A uno a uno, i respiri calmarono il suo cuore accelerato. Concentrarsi su di essi l'aiutò ad allontanare i ricordi.

      Quando smise di tremare, gettò la camicetta nella cesta della biancheria e aprì la cerniera della gonna, gettando via anche quella. Odiava i vestiti eleganti, ma le piaceva il modo in cui gli occhi di Lance seguivano la silhouette del suo corpo quando li indossava.

      Claudia rise di sé stessa senza allegria. Erano mesi che cercava di flirtare con quell'uomo e lui non l'aveva cercata neanche una volta. Era sempre lei a dover andare da lui. Lui non la voleva. Poteva trovarla attraente, ma gli uomini non aspettavano a fare una mossa con una donna a cui erano interessati. Non quando la donna chiariva perfettamente di essere disponibile.

      Era ora di abbandonare la sua impresa di catturare la sua attenzione. Forse era ora di andare avanti. Rimanere nello stesso posto per così tanto tempo l'aveva resa negligente. Non si guardava più le spalle come all'inizio. Si stava ambientando, si stava creando una vita, fingendo di poter avere le cose che immaginava.

      Ma non poteva. Michael l'avrebbe trovata. Sarebbe venuto a prenderla. Si sarebbe assicurato che non dicesse mai a nessun altro quello che aveva visto.

      Non che importasse. Aveva provato a dirlo alla polizia, ma non le avevano creduto. Michael aveva detto che mentiva. La polizia aveva risposto che era una questione di famiglia e che doveva tenerli fuori.

      Fu quel giorno che scappò.

      Finché non vide Lance e smise di scappare.

      Ma Lance non l'avrebbe protetta. Era un brav'uomo, ma aveva una vita che non la includeva. Era ora che lei lo lasciasse vivere.

      Claudia rovistò nei contenitori di plastica che usava per i vestiti alla ricerca di un paio di pantaloni della tuta. Un'altra notte per pianificare la sua prossima mossa, poi avrebbe lasciato le Cascate del Niagara per trovare un altro posto dove andare per un po'. Avrebbe pulito casa, fatto il bucato e sarebbe partita la mattina seguente.

      In tuta e canottiera, Claudia si mise al lavoro per riordinare. Portò la cesta della biancheria al piano di sotto e mise il primo carico di panni in lavatrice, poi tornò al suo appartamento, accese un po' di musica e si mise all'opera.

      Il materasso ad aria che chiamava letto era economico, ma si piegava in una piccola scatola così da poterlo spostare con sé. Gli tolse le lenzuola perché fossero pulite per il suo prossimo trasloco, nel caso fosse finita in un posto senza lavanderia. Appoggiò il materasso contro il muro e spazzò sotto, desiderando di avere prodotti per la pulizia migliori, ma costavano.

      Claudia abbassò di nuovo il materasso sul pavimento e si mordicchiò il labbro. Tirò fuori la borsetta dal contenitore superiore e ci frugò dentro. Chiuse la mano attorno al freddo metallo dell'orologio e lo estrasse.

      Claudia si lasciò cadere a terra e fissò l'orologio. Prenderlo prima di andarsene era stato un rischio. Non aveva molti soldi e condivideva un conto in banca con Michael, quindi accedervi gli avrebbe rivelato dove si trovava. L'orologio le era sembrata l'unica opzione.

      Ma non era riuscita a impegnarlo. Era entrata in alcuni negozi, ma quando era arrivato il momento di mostrare loro ciò che aveva, se n'era sempre andata.

      Claudia non aveva molti bei ricordi di sua madre. Lilian era un'alcolizzata, sempre più interessata alla sua bottiglia che ai suoi figli. E Claudia non era la preferita. Quell'onore spettava a suo fratello. Lui e la loro madre avevano conversazioni segrete quando lei non era nella stanza. Era affettuosa con lui in un modo in cui non lo era mai stata con Claudia.

      Claudia era sempre stata gelosa del loro rapporto. Voleva una madre. Qualcuno con cui parlare di ragazzi, di trucco e della vita. Qualcuno che l'avrebbe aiutata quando aveva avuto il suo primo ciclo e la sua prima cotta, quando aveva perso la verginità.

      Sua madre non era mai stata quella persona. Prima che Claudia finisse le superiori, sua madre bevve il suo ultimo drink. La mattina dopo non si svegliò più. Suo fratello trovò Lilian e lo disse a Claudia. Le promise che si sarebbe preso cura di lei. Che sarebbe sempre rimasta con lui. Le voleva bene e non avrebbe permesso a nessuno di portarla via da lui.

      L'orologio era l'unica cosa di valore che la loro madre avesse mai avuto. Un cimelio di famiglia tramandato da sua nonna. Claudia si era spesso chiesta perché sua madre lo conservasse, ma non glielo aveva mai chiesto. Mentre fissava l'orologio e valutava se usarlo per finanziare la sua prossima fuga, si chiese quanto valesse realmente. Le pietre verdi avrebbero potuto essere di vetro per quanto ne sapeva, ma pensava che fossero smeraldi. Il metallo stesso era pesante e di un colore argento brillante. Doveva valere qualcosa.

      Se solo fosse riuscita a separarsene.

      Claudia lo ficcò di nuovo nella borsetta e spinse la borsa dentro il contenitore. Mise il coperchio sul contenitore e continuò a pulire.

      Quando la camera da letto e il bagno furono puliti e liberi da tutto ciò di cui non avrebbe avuto bisogno la mattina, portò il suo successivo carico di biancheria al piano di sotto. Aveva accumulato più cose nei suoi quattro mesi alle Cascate del Niagara che negli otto mesi precedenti e andarsene sarebbe stato più complicato.

      Scacciò tutte quelle preoccupazioni e tornò a pulire. Mise una pizza surgelata nel forno, odiando il fatto di essere appena stata al supermercato e che avrebbe lasciato del cibo perfettamente buono.

      Forse poteva aspettare. Forse sarebbe rimasta finché non fosse finito il cibo. Poi se ne sarebbe andata.

      Claudia sapeva che non l'avrebbe fatto. Si era affezionata. Alla sua relazione immaginaria con Lance, alle cameriere con cui lavorava alla tavola calda, persino ai clienti abituali che aveva. Voleva la vita che si era costruita.

      «Peccato», mormorò tra sé e sé, sprofondando nel divano recuperato dalla strada che aveva reclamato come suo due mesi prima. Le emozioni la travolsero di nuovo. Tutte le cose che Michael le aveva tolto, tutte le opportunità che le aveva rubato, le sembravano minori rispetto a ciò a cui stava rinunciando ora. Se non fosse stato per Michael, Claudia avrebbe potuto costruirsi una vita che le piacesse. Invece, stava lasciando l'unica e sola cosa che avesse mai desiderato per sé stessa.

      Il timer suonò e lei andò ai fornelli per tirare fuori la pizza. Spense il forno, poi afferrò le chiavi per andare a prendere il bucato.

      Un altro carico da fare, un altro pasto nel suo appartamento, un'altra notte, e poi se ne sarebbe andata di nuovo.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Lance lasciò il baby shower con la sensazione che qualcosa di buono fosse nato dalla morte di Samuel. Avrebbe sempre desiderato che il loro amico fosse ancora lì, ma Samuel sarebbe stato presente in spirito con suo nipote quando Lacey avesse avuto il bambino. Un maschio.

      Austin adorava la sua fidanzata, e lei provava lo stesso per lui. Lance era felice per loro. Stavano bene insieme. Il tipo di coppia in cui Lance credeva.

      Lui non aveva mai conosciuto quel tipo di relazione, ma forse un giorno.

      Si era completamente dimenticato dell'appuntamento di Claudia finché non scese dal suo SUV. Non sapeva che macchina guidasse, cosa che si rese conto fosse strana, ma non l'aveva mai vista salire su un veicolo. I loro incontri avvenivano sempre nel corridoio.

      Sperò che fosse ancora fuori. O forse a casa prima del previsto. Sarebbe stato meglio. Ma la cosa peggiore sarebbe stata se il suo appuntamento fosse stato a casa sua.

      Lo stomaco gli si contorse mentre considerava quell'opzione. Fece le scale a due a due, sperando di evitare di imbattersi in Claudia e nel suo accompagnatore. Svoltò l'angolo per andare verso casa sua e le finì dritto addosso.

      «Ahi», ansimò lei, la spalla che sbatteva contro il muro.

      Le afferrò la vita per impedirle di cadere e si pentì immediatamente della mossa. C'era uno spazio tra la sua canottiera e i pantaloni della tuta. La sua mano si infilò in quello spazio, posandosi sulla sua pelle nuda. Il suo cazzo si drizzò alla sensazione della sua carne calda e morbida. «Stai bene?»

      Lei tirò su col naso, deglutendo a fatica mentre evitava il suo sguardo. «Bene. Scusa.»

      «Sono stato io a venirti addosso. La spalla va bene?»

      Lei fece un passo indietro, togliendogli la mano dal fianco. «Tutto a posto.»

      Lui le guardò la spalla e vide un brutto graffio rosso sulla sua pelle perfetta, con il sangue che fuoriusciva dalla ferita. «Stai sanguinando.»

      Lei lo guardò come se non se ne fosse accorta. «Non è niente.»

      «Claudia,» disse lui, incapace di nascondere la preoccupazione nella voce. Avrebbe dovuto lasciarla andare. Lasciare che si prendesse cura di sé. Ignorare il desiderio che provava per lei e andare avanti.

      Ma non ci riusciva.

      «Lascia che ti aiuti,» sussurrò, allungando una mano verso di lei.

      Lei si irrigidì, ma non si allontanò. Aveva gli occhi rossi, come se avesse pianto. Non indossava i suoi soliti vestiti. Niente gonne elaborate o top arricciati. La tuta e la canottiera la rendevano più dolce. Più avvicinabile. Più difficile resisterle.

      «Qualcuno ti ha fatto del male?» ringhiò lui. Strinse il pugno, pronto a far del male a chiunque l'avesse turbata.

      «Di che stai parlando?»

      «Del tuo appuntamento,» sibilò. «Ti hanno fatto del male? Ti hanno toccata o fatto qualcosa che non volevi?»

      «Quale appuntamento?»

      «Pensavo… non avevi un appuntamento stasera?»

      Lei scosse lentamente la testa.

      «Perché… tu… ho pensato che avessi un appuntamento stasera, vedendoti vestita elegante prima.»

      «Nessun appuntamento.»

      «Okay.»

      «Okay.»

      Lui la fissò, incapace di distogliere lo sguardo. Stasera era diversa. Non flirtava con lui né sorrideva. Era distante, come se stesse mettendo spazio tra loro. La cosa non gli piaceva.

      «Ehm, posso passare?»

      «Perché?»

      «Vado a prendere il bucato.»

      «No.»

      «No?»

      «Prima lascia che mi occupi della tua spalla. Poi andrò a prenderti io il bucato. Non dovresti sollevare pesi adesso.»

      «È solo un graffio, Lance. Andrà tutto bene.»

      «Ti prego, Claudia. Lascia che mi prenda cura di te. Della tua spalla.»

      Lei lo guardò, gli occhi colmi di qualcosa che lui non riuscì a decifrare. I suoi occhi nocciola stasera erano più verdi, quasi oliva con delle pagliuzze marroni. Le sue emozioni le attraversarono lo sguardo prima che annuisse. «Okay.»

      Lance le prese il gomito e la guidò fino alla sua porta. La aprì e la spinse perché entrasse prima di lui. «Mettiti comoda. Prendo il kit di primo soccorso.»

      «Hai un kit di primo soccorso?»

      Lui annuì. «Certo. Mi assicuro che tu stia bene.»

      «Lance?»

      «Sì?»

      «Grazie.»

      Lui annuì e si costrinse ad allontanarsi. Altrimenti avrebbe fatto qualcosa di stupido. Qualcosa come baciarla.

      Prese il kit di primo soccorso e tornò in soggiorno. Lei era in piedi vicino alla porta, come se stesse valutando se scappare mentre lui non era nella stanza.

      «Puoi sederti,» le disse.

      «Non volevo rovinarti il divano o altro.»

      «Non me ne frega un cazzo del divano. Mi importa di te. Vieni a sederti.»

      Lei trasalì sentendo il suo linguaggio, e lui si ripromise mentalmente di non imprecare con lei. O davanti a lei, se se ne fosse ricordato. Ma lei gli si avvicinò.

      Lui le porse una mano e la guidò fino al divano. Lei si sistemò sul bordo del cuscino, senza mettersi a suo agio o accomodarsi.

      Lui la voleva a suo agio a casa sua. Che si sdraiasse e mettesse su i piedi. Che si stendesse sul suo divano e facesse suo quel posto.

      Non aveva mai visto il suo appartamento, ma aveva la sensazione che lei lo avesse reso accogliente come una casa. Aveva aggiunto i suoi tocchi personali a quello che altrimenti sarebbe stato uno spazio bianco e noioso.

      Lui aveva provato a fare lo stesso, ma non era perfetto. Era un posto dove dormiva. Passava più ore in ufficio che in qualsiasi altro luogo, ma avere un
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